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Ingegneri pronti a scen-
dere in campo nell'inte-
resse del paese. Questo il
messaggio lanciato ieri da
Armando Zambiano, presi-
dente del Consiglio nazio-
nale degli ingegneri (Cni),
all'assise promossa dalla
categoria Al governo che
verrà. Sicurezza, ambiente,
open data: gli ingegneri per
il futuro dell'Italia», nel cor-
so della quale gli ingegneri
hanno presentato alle forze
politiche le proprie proposte.
«Siamo pronti a prenderci
ogni responsabilità nel
rilascio di pareri e autoriz-
zazioni pur di accelerare lo
sviluppo e la crescita della
nostra economia», ha detto
Zambrano. «Chiediamo
però di essere ascoltati nel
momento della formazione
delle leggi, nei campi di
nostra competenza, perché
siamo stanchi che siano in-
comprensibili e, soprattutto,
inapplicabili».
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Pagamenti Pa, inclusi i lavori pub1109 blici
Circolare dello Sviluppo economico: tempi e sanzioni si applicano a tutti gli appalti

Giorgio Santini
ROMA

_<v «La nuova disciplina dei ri-
tardati pagamenti introdotta in
attuazione della normativa co-
munitaria 7/zou si applica ai con-
tratti pubblici relativi a tutti i set-
tori produttivi, inclusi i lavori,
stipulatia decorrere dali°genna-
io 2013, ai sensi dell'articolo 3,
comma 1, del Dlgs n. 192 del
2012». È il passaggio chiave della
circolare inviata dal capo digabi-
netto del ministero dello Svilup-
po economico, Mario Torsello,
alle principali associazioni delle
imprese di costruzioni che ave-
vano lamentato il rischio di
un'esclusione del settore dei la-
voripubblici d alla nuova norma-
tiva sui tempi di pagamento del-
la Pa. Nel Dlgs 192, che harecepi-
to le norme Ue sui tempi di paga-
mento nelle transazioni com-
merciali, dettando nuove regole
anche per il settore pubblico,
non veniva citato espressamen-
te il settore edile e deilavoripub-
blici: questo aveva messo in allar-
me il presidente dell'Ance, Pao-
lo Buzzetti, che si era rivolto al
Governo per chiedere un chiari-
mento e aveva minacciato il ri-
corso a Bruxelles (si veda Il Sole
24 Ore del 15 novembre 2012).

Nel Governo era seguito un
braccio di ferro tra il ministro del-
lo Sviluppo economico, Corrado
Passera, che subito sierapronun-
ciato in favore di un inserimento
esplicito dei lavori pubblici, e il
ministero dell'Economia e inpar-
ticolare la Ragioneria generale,
contrari all'inclusione dei lavori.

Non a caso Passera, che haim-
piegato due mesi per superare
le resistenze nell'Esecutivo, ora
chiama in causa Palazzo Chigi.
«La Presidenza del Consiglio -
afferma il documento dello Svi-
luppo economico - ha precisato
che, sebbene il provvedimento
non lo menzioni espressamen-
te, esso deve ritenersi applicabi-
le anche al settore edile. Ciò è
stato argomentato sia sotto il

profilo formale, rimarcando che
l'espressione «prestazione di
servizi» abbraccia inevitabil-
mente anche i lavori, sia a livello
sistematico, rilevando che la di-
sciplina generale, di matrice so-
vranazionale, in tema di ritarda-
ti pagamenti, non può che preva-
lere su regolamentazioni nazio-
nali con essa eventualmente
confliggenti».

Dopo aver risolto il nodo prin-
cipale, la circolare fa una secon-
da, importante operazione giuri-
dica rilegge il codice degli appal-
ti (Dlgs 163/2006) e il regolamen-

to di settore (Dpr 207/2010) alla
luce dei termini di pagamento
(tempi e sanzioni) disposti dalla
nuova disciplina. «Le disposizio-
ne dettate dal codice dei contrat-
ti pubblici e dal regolamento di
attuazione giàvigentiperilsetto-
re dei lavori pubblici, relative ai
termini di pagamento delle rate
di acconto e di saldo nonché alla
misura degli interessi da corri-
spondere in caso di ritardato pa-
gamento, devono essere inter-
pretate e chiarite alla luce delle
disposizioni del decreto legisla-
tivo i92/2o12, ritenendosi preva-
lenti queste ultime sulle disposi-
zioni di settore confliggenti, te-
nendo conto anche dell'espres-
sa clausola di salvezza, secondo
cui restano "salve le vigenti di-
sposizioni del codice civile e del-
le leggi speciali che contengono
una disciplina più favorevole
per il creditore"».

L'inasprimento più severo
delle sanzioni per i ritardati pa-
gamenti dellapubblica ammini-
strazione nei lavori pubblici ri-
guarda non tanto gli stati di
avanzamento lavori (i cosiddet-
ti Sal) quanto la liquidazione del
saldo forale. In questo caso, in-
fatti, il termine temporale di 90
giorni previsto oggi dal codice
degli appalti è «incompatibile»
con la disciplina europea e na-
zionale che prevede il termine
di trenta giorni dalla verifica del-
laprestazione (cioè dal certifica-
to di collaudo). In questo caso,
in caso di mancato rispetto, scat-
terebbe la corresponsione degli
interessi semplici dimora suba-
se giornalieraaun tasso che è pa-
ri al tasso di interesse applicato
dalla Bce alle sue più recenti
operazioni di rifinanziamento
principali, in vigore all'inizio
del semestre, maggiorato
dell'8%, senza che sia necessa-
ria la costituzione in mora».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Italia sempre in ritardo

I PAGAMENTI NEI LAVORI PUBBLICI IN ALCUNI PAESI EUROPEI

Termini di pagamento , Interessi in caso Indice dei livello di
Paese (numero di giorni di ritardato sanzione in caso di ritardo

calendari) pagamento della Pa (base Italia=1,0)

Francia 30 giorni 8,00% 2,6

21 giorni

Germania (intermedio)
60 giorni

6,00% 2,0

(pagamento finale)

75 giorni - 2,50%

Italia (intermedio) ' nei primi 120 giorni:
10'90 giorni 5,27%

(pagamento finale) successivamente

Spagna 40 giorni 8,00% 2,6

ENTI RESPONSABILI CAUSE PREVALENTI CHE HANNO DETERMINATO I RITARDI
DEI RITARDI DI PAGAMENTO DEI PAGAMENTI DA PARTE DELLA PA

Valori in percentuale

Comuni -----------------84

Province --------------------------------- 43

Regioni ---------------------------------------- 32

Ministeri -------------------------------------20

Asl ------------------------------ 17

Consorzi ------------------------------------- 12

Altri --------------------------------------------- Il

A n a s -------------------------------------------- 10

Ferrovie dello Stato----------------------3

Valori in percentuale

Patto di stabilità interno per Regioni ed Enti locali - 66

Trasferimento dei fondi da altre amministrazioni 50alle stazioni appaltanti

Mancanza di risorse di cassa dell'ente 47

Tempi lunghi di emissione del mandato 39di pagamento da parte della stazione appaltante

Tempi lunghi di emissione del certificato 36
di pagamento da parte della stazione appaltante

Dissesto finanziario dell'ente locale 20

Vischiosità burocratiche all'interno della stazione 13appaltante -

Contenzioso 12

Perenzione dei fondi 12

Fonte : elaborazione Ance su documenti ufficiali
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Piano di Confindustria per lo sviluppo : taglio at costo del lavoro dell'8%, sgravi sugli investimenti , 48 miliardi di debiti pagati dalla Pa

«Terápia può»

Squinzi: un progetto per il Paese, subito una svolta per un Pii oltre il. 2%
Gli scenari

LE DIFFERENZE NELLA CRESCITA DEL PIL.. . ...SULL'000UPAZION E...
Variazione percentuale Migliaia di Ula, livelli , settore privato

-Con proposte -Senza proposte -Con proposte -Senza proposte

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2013 2014 2015 2016 2017 2018

3,0 L)-;-
1,0

0,0

-1,0

...SUL SALDO DELLA PA E...
In percentuale del Pii

-Con proposte -Senza proposte

20.020

...SUL DEBITO PUBBLICO
In percentuale dei Pii

-Con proposte -Senza proposte

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2013 2014 2015 2016 2017 2018

«Serveunaterapia d'urtoperilPae-
se, crescere sipuò». Così Giorgio Squin-
ziha presentato il progetto di Confindu-
stria che indica le priorità, le riforme, le
coperture, le misure da attuare nei pros-
simi anni. Tra gli obiettivi un taglio del
costo del lavoro dell'8%, sgravi sugli in-
vestimenti, pagamento di 48 miliardi di
debitiaccumulato da Stato ed entilocali.
11presidente di Confindustriaha aggiun-
to: questo èunprogettoperilPaese, ser-
ve una svolta per evitare il declino e una
crescita del Pil oltre ile per cento.

Servizi > pagine 2, 3 e 4
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Una terapia d'urto
da 30o miliardi:
Pil almeno a12%
Nella legislatura debito ben sotto il 110%
Taglio del costo del lavoro dell'8 per cento

Nicoletta Picchio
ROMA

Una crescita di almeno il
2% all'anno, che già nel 2017 po-
trà arrivare al 3% e quindi au-
mentare del 12,8% da qui al 2018;
un tasso di disoccupazione che
scenderà dal picco del 12,3% atte-
soperilprossimo anno all'.8,4oia,
creandoi,8 milioni diposti e por-
tando il tasso di occupazione al
60,6%; un peso dell'industria al
2o% del pil. E poi meno tasse,
con una pressione fiscale -che
passerà dal 45,1% al 42,1%, e il
reddito medio delle famiglie
che vivono di lavoro dipenden-
te più alto di 3.98oeuro reali.

Nonè un sogno: sono insulta-
ti che l'Italia può raggiungere in
cinque anni, cioè nell'arco della
prossima legislatura.-S ono.mes-
si nero su bianco nel "Progetto
Confindustria per l'Italia: cre-
scere si può, si deve", presenta-
to ieri. Un testo di 23 pagine cor-
redato di numeri e tabelle, dove
le azioni da compiere vengono
accompagnate dalle risorse ne-
cessarie e relative coperture,
con obiettivi chiari e quantifica-
ti. Un progetto complessivo che
mobilita 316 miliardi di risorse
pubbliche, e che «produrrà i
suoi effetti se applicato nella
sua interezza», come ha spiega-
to, il direttore del Centro studi di
Confindustria, Luca Paolazzi.

Gli ingredienti della ricetta
sono stabilità dei conti pubbli-
ci, con il rapporto debito-píl
che va «rapidamente» abbassa-
to entro il 2018 «ben sotto» il
116%, grazie a dismissioni e una
maggiore crescita, flessibilità
del lavoro, apertura dei merca-
ti, internazionalizzazione. E le
grandi riforme, a partire dal Ti-
tolo V della Costituzione, che
dovrà disegnare un nuovo asset-
to istituzionale del paese e ri-
durre il perimetro dello Stato,
per arrivare ad una vera sempli-
ficazione burocratica. Per pro-

seguire, con una riforma fiscale,
che abbassi le tasse e renda più
chiare e trasparenti le regole,
del mercato del lavoro, della fi-
nanza d'impresa.

Crescita, quindi, con un pil di
almeno il 2% all'anno, e occupa-
zione. La terapia d'urto prevede
di dare ossigeno alle imprese
con il pagamento immediato di
48 miliardi di debiti accumulati
da Stato ed enti locali e il poten-
ziamento dell'Ace; un taglio
dell'8% del costo del lavoro nel

LE JiWMl
Meno Irap, liquidare 48
miliardi di debiti della Pa,
potenziare l'Ace, incentivare
gli investimenti con sgravi
su ricerca e infrastrutture
..........................................................................

LE COPEF,
Tagli alla spesa corrente

dell'1%all'anno, revisione

delle aliquote Iva, riordino

degli incentivi alle imprese,

lotta all'evasione fiscale
................ ...........................................................

manifatturiero e cancellare per
tutti i settori l'Irap che grava
sull'occupazione; lavorare 40
ore in più all'anno, pagate il dop-
pio perché detassate e decontri-
buite. Una scelta, ha spiegato Pa-
olazzi, che non avrebbe comun-
que effetti sulle pensioni. Inol-
tre vanno aumentati del 5o% gli
investimenti in infrastrutture e
sostenuti quelli in ricerca e nuo-
ve tecnologie. Bisogna abbassa-
re il costo dell'energia e ridurre
l'Irpef sui redditi più bassi, oltre
ad aumentare i trasferimenti
agli incapienti.

Servono le risorse. In cinque
anni, per attuare queste misure
e per arrivare a quella discesa
del costo del lavoro e delle tasse

perimprese e lavoro che è il cuo-
re del disegno, si mobilitano 316
miliardi. Come? Sitoccano le ali-
quote Iva, quelle in deroga, in
chiave europea, proprio per tro-
vare i soldi da destinare al taglio
dell'Irpef (si passerebbe dal4 al
6% e dallo al 12%). Un'annoniz-
zazione che darebbe poco più
di 6 miliardi nel2oi4Per salire a
poco oltre 7 miliardi nel 2018.
Occorre dismettere e privatiz-
zare parte del patrimonio pub-
blico; armonizzare gli oneri so-
ciali, riordinare gli incentivi
all'economia, cui le imprese so-
no disposte a rinunciare pur di
avere una riduzione delle tasse
e del cuneo fiscale, aumentan-
do del 10% all'anno gli incassi
della lotta all'evasione fiscale.
Tagliare la spesa pubblica cor-
rente dell'1% all'anno.

Una «forte discontinuità»,
che però porterebbe ad un au-
mento dell'occupazione di qua-
si i,8 milioni diunità; un aumen-
to della produttività di quasi
l'uro all'anno, ad un avanzo pri-
mario nei conti pubblici. Un mi-
glioramento della situazione
economica che potrebbe far
scendere l'aliquota Ires dal
27,5% al 23%, come è scritto nel
testo, che prevede anche un'ali-
quota dell'imposta sostitutiva
sulle rendite finanziarie al 23
per cento. Cambiamenti che de-
vono andare di pari passo con
l'approvazione della delega fi-
scale, caduta con la fine della le-
gislatura, per avere trasparenza
e certezza delle regole.

Riforme strutturali, quindi. E
anche la flessibilità del mercato'
del lavoro è un bisogno delle im-
prese: nel documento si chiede
che vengano affidate alla piena
autonomia della contrattazione
collettiva materie oggi regolate
inmanieraprevalente o esclusi-
va dalla legge, oltre a modificare
la legge Fornero.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL PROG E TTO PER L'ITALrt :j.

Tra le proposte
Dismettere e privatizzare il patrimonio pubblico
Riordinare gli incentivi alle imprese

Aumentare gli investimenti
Confindustria sti ma che con la
piena e coerente attuazione delle
sue proposte, nell'arco dei cinque
anni della prossima legislatura gli
investi menti fissi lordi
registreranno una crescita
cumulata del 55,8 percento. In
dettaglio i macchinari e mezzi di
trasporto segneranno un +66,4%

+2%

Luca Paol °
«Un piano complessivo che produrrà
i suoi effetti se applicato nella sua interezza»

INVESTIMENTI FISSI LORDI, VARIAZIONE %

2013

2014

2015

2016

2017

2018

Colmare il gap con l'Ue
Il reddito per abitante è nel2013
ai livelli del1997. Sedici anni
perduti, evidenza Confindustria.
La distanza con il resto dell'Area
Euro si sta ampliando : meno 14
punti percentuali da 11995. La

Crescita media annua crisi sta lasciando profonde
L'obiettivo a cui deve puntare ferite. Dal2007 l'occupazione è
l'Italia secondo Confindustria diminuita di 1,5 milioni di unità

ERAPIA WURTO,

Un miliardo
per detassare
il salario
di produttività

ra le priorità di Confindustria,
1 «occorre tagliare subito i costi

delle imprese, apartire dal lavoro e
dall'energia, e favorire fiscalmente
gli incrementi di retribuzione
legati ai guadagni di produttività».

Sul fronte cuneo fiscale, -
l'obiettivo è «eliminare
progressivamente il costo del
lavoro dalla base imponibile Irap».
Poibisogna agire per «tagliare
dell'u%gli oneri sociali che
gravano sulle imprese
manifatturiere, in parte
fiscalizzandoli, in parte
armonizzandole aliquote
contributive per gli
ammortizzatori sociali, e adeguare
l'assicurazione obbligatoria contro

gli infortuni all'avvenuta
diminuzione dei sinistri».

Sulla competitività, bisogna
«stabilizzare strutturalmente ai
miliardo l'anno le risorse destinate
alla detassazione del salario di
produttività contrattato in
azienda», poi «lavorare 40 ore in
più all'anno pagate il doppio
perché laretribuzione su quelle
ore è esentata dalrpef e contributi
e al contempo il costo del lavoro
viene, per quelle stesse ore,
alleggerito di contributi a carico
delle imprese e Irap». Il costo
dell'energiava tagliato. Occorre
«ridurre del 30% le componenti
para-fiscali della bolletta
energetica per le imprese
manifatturiere, restringendo il
differenziale di costo coni
principali paesi europei».

ORI PRODUZIONE RISERVATA

La bolletta energetica
La riduzione da attuare sulle
componenti parafiscali

--------------------------------------------------------- -2,0

CAPITALIZZAZION

Liquidare
i due terzi
dei debiti
della Pa
Per dare liquidità all'economia,

secondo Confindustria, «la
pubblica amministrazione deve
pagare in fretta lo stock di debiti
commerciali e velocizzare i
rimborsi dei crediti di imposta».
Occorre favorire fiscalmente «il
reinvestimento degli utili nelle
imprese» per rafforzarne la
patrimonializzazione. Due í
fronti si cui agire, quindi:
«Liquidare i due terzi (48
miliardi) dei debiti della Pa per
acquisti di beni e servizi e per
lavori; potenziare l'Ace (aiuti alla
crescita economica)
aumentando il rendimento
figurativo degli incrementi di
capitale». Per gli investimenti

--+10,2

--+10,9

+7,7
+8,5

+9,1

Innalzare il tasso di crescita
Nei prossimi anni la crescita
spontanea del Paese non supererà
lo 0,5% e sarà del tutto
inadeguata per generare
un'occupazionesufficiente a far
tornare lafiduciatra le famiglie
italiane. PerquestoConfindustria
chiede di innalzareiltasso di
crescita a12%

privatibisogna «introdurre un
credito di imposta strutturale del
lo% sugli investimenti in ricerca
e innovazione, ridurre itempi di
ammortamento dei beni di
investimento ad alto contenuto
tecnologico o impiegati in
attività di ricerca e sviluppo e
varare un credito d'imposta di i
miliardo annuo per sette anni per
gli investimenti innovativi al Sud,
utilizzando i fondi europei per la
coesione». Occorre poi
«prevedere un incentivo di 250
milioni annui per rilanciare gli
investimenti in beni strumentali
sul modello della legge Sabatini,
aumentare a loo milionipertre
anniibeneficifiscaliafavore
delle ùnprese che sottoscrivono
contratti direte e raddoppiare
l'entità del vantaggio perle
singole imprese». Ma non basta.
L'obiettivo è anche «realizzare il
Piano casa e rendere strutturali
gli incentivi nell'edilizia per il
risparmio energetico, escludere
dall'Imu i fabbricati invenduti
per un periodo non superiore a 3
anni dall'ultimazione della
costruzione, ridurre le imposte
sui trasferimenti immobiliari».
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Sul capitolo investimenti
pubblici e pubblico-privati si
punta a «rafforzare il credito di
imposta sopprimendo la soglia
minima (50o milioni) per
progetti in partnership
pubblico-privata». Vanno
inoltre aumentati «gli
investimenti pubblici in
infrastrutture e gli interventi per
la difesa idrogeologica e
antisismica del territorio e del
patrimonio edilizio». Infine,
bisogna «togliere dai vincoli del
patto di stabilità interno i
proventi delle dismissioni di
immobili e partecipazioni degli
enti territoriali se destinati a
opere pubbliche ed escludere la
spesaperil cofmanziamento dei
fondi europei dal Patto di
stabilità e crescita».

® RIPRODUZIONE RISERVATA

Credito d 'imposta
Per Confindustria va introdotto
per gli investimenti in ricerca

`1/ENth

Obiettivo:
aumentare
l'export del 9%
ogni anno

er puntare a raggiungere nel
medio periodo «un

incremento annuo dell'export
pari al 9,o%», secondo
Confindustria, «lo strumento
principale è l'aumento della
competitività di costo attraverso
la diminuzione dei contributi
sociali e dell'Irap. Tuttavia, è
importante promuovere meglio
l'internazionalizzazione e
potenziare il sostegno alla
presenza delle imprese italiane
nel mondo».

Quindi, per Confindustria,
bisogna «raddoppiare le risorse
dell'Ice destinate alla
promozione (28 milioni),
rafforzare gli strumenti

IL DOCUMENTO; LE RIFORME

'ISTITUZIONI

Federalismo
responsabile
e abolizione
delle province

livello nazionaleper
.Confindustriaènecessaria

una governance pubblica
coordinata e snella, con
«istituzioni in grado di decidere».
La strategia si basa «sulla
riduzione dei livelli di governo e il
taglio dei costi della politica». Per
questo bisogna «spendere meglio
le risorse, assicurare qualità delle
regole e dei servizi alle imprese e
ai cittadini». Serve prima ditutto
una riforma delle istituzioni:
«Velocizzare il recepimento delle
direttive Ue, superare il
bicameralismo perfetto, ridurre il
numero deiparlamentari,
prevedere in Costituzione il
divieto di oneri non compensati e

finanziari (25o milioni
aggiuntivi a Simest) e facilitarne
l'accesso, centralizzare e
razionalizzare i fondi pubblici
per l'internazionalizzazione».
Ma è necessario anche
«cogliere appieno l'opportunità
di Expo 2015Per promuovere le
produzioni e le tecnologie
italiane nel mondo, attrarre
investimenti esteri e rilanciare il
turismo». L'associazione degli
industriali punta anche sulla
coesione sociale. Per questo «il
rilancio della crescita e deiposti
di lavoro è la stradamaestraper
aumentare il benessere anche
nelle classi sociali più disagiate.
Oltre ad esso occorre
intervenire sull'Irpef che grava
sui redditi da lavoro più bassi,
favorire l'occupazione tra i
giovani e le donne e nelle
regioni economicamente
arretrate e adottare misure per
l'inclusione sociale». In
dettaglio, bisogna «ridurre
gradualmente l'Irpef
ridisegnando il prelievo

® RIPRODUZIONE RISERVATA

milioni
soprattutto sui redditi più bassi Risorse aggiuntive a Simest
dalavoro dipendente, Gli strumenti finanziari a sostegno

dell'internazionalizzazionerimodulando aliquote e

digoldplating, nonché il divieto
di modificare le condizioni dei
contrattinel corso della loro
esecuzione». Va inoltre riformato
ilTitolo V della Costituzione-
bisogna perciò «attribuire allo
Stato le competenze su materie di
interesse nazionale, abolire le
Province, accorpare i piccoli
Comuni, istituire le città
metropolitane e puntare a un
federalismo responsabile, con
efficaci controlli preventivi e
successivi sulla spesa. Inoltre va
«proseguito il processo di
liberalizzazione, applicando i
criteri europei sugli affidamenti
inhouse» e vanno apertiimercati
«cbnl'inserimentoin .
Costituzione del principio della
concorrenza». Il sistema sanitario
va reso sostenibile, con
«l'effettiva concorrenza tra
pubblico e privato
nell'erogazione dei servizi». E
vanno allineati «i tempi della
giustizia civile alla media
europea». Sul fronte della
pubblica amministrazione e della
semplificazione invece,
occorrono «regole semplici e
procedure rapide». La Pava

riorganizzata Per centràre
l'obiettivo bisogna: «ridurre gli
enti, concentrare le funzioni,
attuare iprocessi di
riorganizzazione degli uffici,
prevedere un meccanismo di
premi e sanzioni e potenziare la
formazione delpersonale».
Inoltre è necessario: «abbattere
gli oneri burocratici rendendoli
proporzionati ai livelli di rischio e
cancellare gli adempimenti
meramente formali, mantenendo
solo quelli essenziali allatutela di
interessi rilevanti, riprogettare i
procedimenti, velocizzandoli
attraverso lo switch-off al digitale
e valorizzando le certificazioni di
qualità e ambientali, e
standardizzare su tutto il
territorio le loro modalità di
svolgimento».

i

detrazioni e aumentando i
trasferimenti agli incapienti»
Poi occorre «incentivare
forme di part-time per i
lavoratori con almeno 4o anni
di contributi finalizzate
all'assunzione di giovani e
favorire la conciliazione tra•
partecipazione femminile al
lavoro e accudimento familiare
attraverso lo strumento dei
voucher, estendendo le migliori
pratiche già attuate in alcune
aree del Paese». Infine, si deve
puntare a «rendere strutturale il
credito d'imposta per
l'occupazione al Sud e aumentare
gli assegni familiari per
combattere la povertà tra i
minori, legando la '
maggiorazione alla frequenza e al
profitto scolastico dei giovani»:

O RIPRODUZIONE RISERVATA

I costi della burocrazia
Sono quelli per le imprese
mappati dalla Funzione pubblica
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Ridurre l'Ires
e aumentare
la flessibilità
in entrata

aprioritàper Confindustria è
Lun fisco più leggero e più
semplice. Occorre perciò
«riequilibrare la tassazione sulle
imprese» e «costruire un sistema
fiscale non ostile all'iniziativa
imprenditoriale, con interventi
che non hanno impatto sul
gettito, ma razionalizzano e
chiariscono la disciplina». Inoltre
bisogna sostenere l'accesso al
credito delle Pmi, «rafforzando e
migliorando gli strumenti già
disponibili». Tra le misure fiscali
auspicate: «Ridurre l'aliquota
Ires dal 27,5% al 23,o% e portare al
23,0% l'aliquota dell'imposta
sostitutiva sulle rendite
fmanziarie». È necessario inoltre

, POLI

Unprogramma
nazionale
per ricerca
e innovazione

Gli investimenti inricerca e
innovazione vanno p otenziati,

in linea con la me dia dei Paesi Ue.
In particolare bisogna «definire un
programma nazionale con chiare
priorità, un orizzonte temporale
lungo e risorse certe e adeguate»;
ma anche <rafforzare la tutela della
proprietà intellettuale,
potenziando la difesa dei brevetti e
dei marchi». Per Confindustria
bisognapoi «puntare all'autonomia
energetica» e dotare il Paese di una
legislazione ambientale, in linea
con quella Ue ma «non ostile a
insediamenti industriali». Occorre
poi un sistema di infrastrutture e
logistico moderno, «che incentivi
gli investimentiprivat ».Un

«abrogare la disciplina di
indeducibilità degli interessi
passivi relativi a strumenti di
finanziamento delle Pmi;
rivedere l'ordinamento
introducendo norme dirette a
colpire l'elusione ma non il
legittimo risparmio d'imposta». E
ancora: «Rivedere la disciplina
sul raddoppio dei termini di
accertamento e proporzionare le
sanzionipenali e amministrative
all'effettiva gravità dei
comportamenti; migliorare il
rapporto tra contribuente e
Agenzia delle Entrate, favorendo
il ricorso al contraddittorio
preventivo». Quanto alla finanza
d'impresa bisogna «migliorare il
funzionamento del Fondo di
garanzia perle Pini,
semplificando ulteriormente le
procedure di accesso, aggregare
e agevolare la
patrimonializzazione dei confidi,
incrementare la trasparenza nelle
relazioni tra banche e imprese».
Auspicata infine lapromozione
di «iniziative analoghe al Fondo

aziendale». Il mercato del lavoro
invece va mo dernizzato
«riequilibrando il rapporto tra
regolamentazione per legge e
contrattazione, riconoscendo
alle parti sociali maggiore
autonomia nel definire gli aspetti
applicativi delle norme generali,
anziché regolare tutto
minutamente per legge e poi,
prevedere deroghe». Va
recuperata «una maggiore
flessibilità in entrata»,
modificando alcuni aspetti della
recente riforma Fomero e vanno
«potenziatele politiche attive per
il lavoro, anche attraverso una
formazione più tarata sulle
esigenze del sistema
produttivo». Auspicata infine
l'abolizione delvalore legale dei
titoli di studio

C) RIPRODUZIONE RISERVATA

Italiano per gli Investimenti i L'aliquotaIres
dirette alle start-up e alle ti[ livello al quale va portata
operazioni di ristrutturazione dall'attuale 27,5% .

obiettivo che passa anche
attraverso il completamentonel
periodo 2014-2020 dei «progetti
infrastrutturaliprevisti di importo
superiore a5o milioni (Grandi
Progetti comunitari)». Auspicata
«l'immediata attivazione
dell'Autorità per il trasporto». Si
punta anche a riqualificare il
patrimonio urbano immobiliare e a
realizzare un piano di
ammodernamento tecnologico
delle città; nonché arealizzarela
bonifica dei 57 siti di interesse
nazionale (Sin). Quanto alla cultura
va incrementata
«significativamente la deducibilità
dall'imponibile delle donazioni e
dellesponsorizzazion».Eva
esteso il modello del tax credit «a
tutte le attività di produzione
culturale».

Í 1J, STOALE'

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I siti di interesse nazionale
Sono quelli dei quali è auspicata
la bonifica, anche con fondi privati
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Espansione
del Pil
al ritmo del.
ogni anno

spansione delPil,
occupazione e contipubblici,

tra i temi di fondo trattatinel
dossier di Confindustria. Il testo
contiene anche descrizioni e
proiezioni dettagliate sulle
conseguenze. economiche delle
proposte operative per il rilancio
della crescita italiana

Conl'applicazione delle ricette

Obiettivo
retribuzioni
al passo
con l'inflazione

1 documento proposto
contiene - punto per punto -

cifre, percentuali e proiezioni
che rappresentano la terapia
d'urto presentata da Viale
dell'Astronomia che individua
nell'industria il motore della
crescita maggiore, dal lato
dell'offerta. Mentre gli
investimenti e le esportazioni

di Viale dell'Astronomia il ritmo
di espansione del Piltornerebbe a
salire al 3,o% annuo già dal 2017,
con un incremento cumulato del
12,8% neiprossimi cinque anni. Si
tratta di 9;9 punti in più rispetto
allo scenario apolitiche invariate,
che significano - ai prezzi di oggi-
156 miliardi in più, equivalenti a
quasi 2.617 euro per abitante.

Seguendo le indicazioni di
C onfindustria l'o crup azione
aumenterà complessivamente di
1,756 milioni di unità, i,144più di
quanto avverrebbe se non fossero
intraprese le azioni indicate da
Confindustria La quota degli
occupati sulla popolazione in età
da lavoro salirebbe dal 56,4% del
2013 al 6o,6% nel 2918, altrimenti
rimarrebbe pressoché invariata Il
tasso di disoccupazione
scenderebbe cosìall'84%, dal

vengono indicati come trainanti
della crescita dal lato della
domanda. La benzina per tale
processo dinamico è fornita dal
guadagno di competitività che
avviene tagliando dell'8% in tre
anni il costo del lavoro (calcolo
effettuato rispetto ai livelli del
2013) per il settore industriale e
per l'intero settore privato
di 9 miliardi l'Irap al termine
dei cinque anni (4 miliardi già
ne12014).

Il peso dell'industria
manifatturiera salirebbe, così, di
oltre tre punti percentuali
arrivando al2o% del valore
aggiunto dell'intera economia
ne12o18. Gli investimenti
aumenteranno del 55,8%
cumulato nel quinquennio
201-4-2o18 (+664% quelli in
macchinarie mezzi di trasporto,

12,3% atteso per il 204
Infine, gli affetti concreti delle

proposte sarebbero verificabili
anche sui conti pubblici che così
migliorerebbero sensibilmente
sia nei saldi economici e
patrimoniali che nella
composizione. Grazie alla
maggior crescita, allapiena
copertura delle misure proposte e
alle dismissioni, il deficit si
trasformerebbe in attivo dal 2017,
un attivo pari all'1,5% del Pil
nell'ultimo anno di riferimento
dello scenario. Il saldo primario
arriverà al 5,6% del Pil, la
pressione fiscale calerebbe dal
45,1% di quest'anno al 42,1% tra
cinque (grazie anche alla
restituzione ai contribuenti di
ogni euro sottratto all'evasione,
che normalmente viene invece
destinato a finanziare le uscite), la

+44,7% quelli in costruzioni) e le
esportazioni del39,1%.

La quota delle esportazioni
sul Pil, misurata in volume,
guadagnerebbe quasi sette
punti, passando dal 29,8% del
2013 al 36,7%.

Le retribuzioni riuscirebbero
a tenere il passo con l'inflazione,
che rimarrebbe frenata attorno
all'1,5% grazie all'invarianza del
Clup. Ma il monte retributivo
salirebbe del 9,4% cumulato
reale nel settore privato, grazie
proprio alla maggiore
occupazione; ai prezzi di oggi
corrisponderebbe a 3.980 euro
medi all'anno in più per ciascuna
famiglia che vive di lavoro
dipendente. Inoltre, i maggiori
investimenti aumenterebbero la
dotazione di capitale per
addetto e quindi la produttività,

spesapubblicatotale siridurrà di
ben sette punti di Pil (dal 5149/. al
44,5%) e quella corrente primaria
si abbasserà di sei punti (dal 42,9%
a136,9%), mentre il rapporto
debito/Pil calerebbe dal 129,2%
del 2013, livello cui arriverebbe
conl'emersione diunterzo
del debito occulto costituito
dai debiti commercialiche le
imprese vantano verso la
Pubblica amministrazione, al
1o3,7%ne12o18.

® RIPRODUZIONE RISERVATA

L'aumento dei Pii
La cifra che si otterrebbe con le
mosse di Confindustria in 5 anni

che tornerebbe a crescere di
quasi l'1% ogni anno.

Si tratta di misure concrete
che hanno lo scopo dichiarato
di fronteggiare quella che viene
definita «un'emergenza
economica e sociale» contro la
quale «servono scelte
immediate, forti e coraggiose».
Perché senza queste scelte,
nei prossimi anni il Paese
non crescerà più dello 0,5%
all'anno.

O RIPRODUZIONE RISERVATI

3,98Oeuro
Più reddito per le famiglie
Aumento di reddito reale nel 2018
per chi vive di lavoro dipendente
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Il piano
Risorse e impieghi per l'attuazione del Progetto di Confindustria per l'Italia. Milioni di euro

20141 2015) 20161 20171 2018

Armonizzazione aliquote Iva ( ') 6.198 6.404 6.647 6.923 7.204

Tagli spesa corrente (') 2.140 4.280 6.420 8.560 10.700

Acquisti enti locati via Consip 1.600 3.200 4.800 6.400 8.000

Riduzione incentivi alle imprese (3) 5.000 6.000 7.000 7.000 7.000

Maggiori opere in PPP (4) 0 0 0 500 500

Aumento imposta sostitutiva (') 0 0 0 1 .100 1.100

Armonizzazione oneri sociali 2.920 3.000 3.093 3.183 3.280

Incassi da lotta all'evasione (6) 1.539 3.233 5.096 7.145 9.399

Effetti della maggiore crescita (7)

Totale

o 0 0

19 .398 26.117 33.056

7.104 7.435

47. 914 54.618

Riduzione Irap su costo lavoro (8) 4.000 4.000 4.000 7.000 9.000

Taglio oneri sociali industria ss.(9)

di cui fiscalizzati:

4.000

2.230

8.000

6.153

12.000

10. 058

12.000

9.938

12.000

9.800

2014 2015 2016 2017 2018

Riduzione aliquote Inait(1o ) 519 531 546 561 578

Detassazione salario produttività 0 1.000 1.000 1.000 1.000

Incentivo investimenti in R&I 1.100 1.234 1.350 1.488 1.652

Riduzione tempi ammortamento 1.000 1.000 1.000 1.000 1.000

Incentivo investimenti (") 250 250 250 250 250

Aumento investimenti pubblici(12) 5.800 6.000 7.000 10.700 13.100

Internazionalizzazione (13) 278 278 278 278 278

Ace 500 500 500 500 500

Revisione Irpef per redditi bassi('`') 3.739 5.233 7.096 9.145 11.399

Riduzione aliquota Ires 0 o 0 6.000 6.000

Totale 19.416 26.179 33.078 47.860 54.556

Effetti su indebitamento della PA -19 -62 -22 54 61

Pagamento debiti pregressi PA 48.000 o o o

(1) Ci si riferisce alle aliquote iva ridotte sterilizzando l'effetto sui farmaci acquistati dal servizio sanitario nazionale; (2) Al netto interessi, prestazioni sociali, acquisti di beni e servizi e contri buti alla produzione; (3) Pari

a 31,4 miliardi nel 2011, di cui meno di 3 all'industria;() Eliminazione della soglia per investimenti in partnership pubblico-privato; (5) Sulle rendite finanziarie; (6) Maggiori incassi cumulati da lotta all'evasione tributaria rispetto a

quelli sti mati per i l2O13; (z' Gli effetti della maggior crescita sui saldi di bilancio pubblico sono, in rea ltà, molto maggiori di quelli indicati; (a) Solo peri I settore privato;(') Industri ai n senso stretto, comprensivo della riduzione delle

aliquote Inail; (10) Nei servizi e nelle costruzioni per ['industria in senso stretto è già incorporata neltaglio degli oneri sociali; ('c Sul modello della vecchia legge Sa bati ni (u) In i nfrastrutture, di cui peri nterventi a difesa idrogeologica e

antisismica del territorio e del patrimonio edilizio 2 miliardi ne[ 2014 incrementati del3%l'anno; (13) 250 milioni Simest Fondo ex legge «Osso la», 28 milioni all'Ice; (w) Include l'aumento dei trasferimenti agli incapienti.

Fonte: elaborazioni estime CSC
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le riforme. No alla competenza concorrente nelle materie di «interesse nazionale»: devono tornare allo Stato`

Nel mirino il «cattivo» Titolo V
Eugenio Bruno
ROMA

Per fare guarire l'Italia dal
mal di crescita, agli antibiotici
della «terapia d'urto», Confmdu-
striapropone di abbinare le vita-
mine delle «riforme». Dal titolo
V alle semplificazioni; dal mer-
cato dellavoro alla giustizia; dal-
la Pa alle liberalizzazioni. È lun-
gala lista degli «interventi strut-
turali» invocati dagli industriali
per «modernizzare il Paese e ri-
costituire un contesto favorevo-
le agli investimenti, all'innova-
zione, all'attrattività e all'inseri-
mento dei giovani».

Si parte dalle misure per snel-
lire le istituzioni e rafforzare il
mercato. Per alcune servirà una
legge costituzionale. Si tratta
del superamento delbicamerali-
smo perfetto, del dimezzamen-
to del numero dei parlamentari

e dell'inserimento nella nostra
carta fondamentale del divieto
di«goldplating» nelrecepimen-
to delle direttive comunitarie.
Inteso come l'impossibilità di in-
trodurre nel nostro ordinamen-
to oneri aggiuntivi rispetto a
quelli contenuti nel testo comu-
nitario da recepire.

Del gruppo fa parte anche la
riforma del titolo V. Il progetto
di Confindustria suggerisce di
«attribuire allo Stato le compe-
tenze su materie di interesse na-
zionale». Andrebbe dunque su-

GLI ALTRI INTE VEI
Nell'agenda degli industriali
l'addio al bicameralismo
perfetto, il dimezzamento
dei parlamentari
e l'abolizione delle Province

perata la ripartizione di tipo
"concorrente" tra il livello stata-
le e quello regionale in settori
strategici come le infrastruttu-
re, l'energia e i trasporti. Ed è
quello che il Ddl sulla riforma
del titolo V varato nell'ottobre'
scorso provava a fare prima che
il testo affondasse, nelle paludi
di fine legislatura.

Le modifiche alla Costituzio-
ne vanno accompagnate da una
sforbiciata ai costi della politica
'da operare con legge ordinaria.
Nell'elenco rientrano sia l'aboli-
zione delle province che l'accor-
pamento deipiccoli Comuni. Ol-
tre allanascitadelle Cittàmetro-
politane e al rafforzamento di
un «federalismo responsabile»,
fatto soprattutto di controlli
stringenti sulla spesa.

Sempre a proposito di rias-
setto istituzionale va segnalato
l'input ad accelerare la giusti-
zia civile e a riorganizzare gli
uffici pubblici. Tagliando gli
enti inutili, concentrando le
funzioni e formando meglio il
personale. Ma viale dell'Astro-
nomia invoca anche più corag-
gio nella lotta alla burocrazia.
Gli oneri sulle imprese vanno
ridotti e resi proporzionati-ai li-
velli di rischio. E devono esse-
re cancellati gli «adempimenti
meramente formali, mantenen-
do solo quelli essenziali alla tu-
tela di interessi rilevanti».
Sfruttando se possibile un ade-
guato «switch-off» al digitale.

Un altro blocco di riforme de-
ve riguardare invece il mercato.
In primis quello del lavoro. E ciò
attraverso il riequilibrio delrap-
porto tra regolamentazione per
legge e contrattazione, «ricono-
scendo alle parti socialimaggio-

re autonomia nel definire gli
aspetti applicativi delle norme
generali, anziché regolare tutto
minutamente per legge epoipre-
vedere deroghe». Nelmirino c'è
pure la riforma Fornero. Così
com'è, la flessibilità in entrata
non funziona. Da qui l'auspicio a
«razionalizzare e rendere più ef-
ficaci» le sue norme e a «poten-
ziare le politiche attive per il la-
voro». Anche grazie a una rifor-
ma della formazione tarata sulla
valorizzazione del capitale uma-
no. Tanto nelle scuole, con la ri-
duzione da 13 a iz anni del ciclo
di studi e con la diffusione dell'al-
ternanza scuola-lavoro, quanto
negli atenei, con l'abolizione del
valore legale della laurea e la li-
beralizzazione delle tasse uni-
versitarie. Più mercato significa
infine riduzione del perimetro
di regolazione pubblica. Avanti
con le liberalizzazioni e con la ri-
forma delle Authority: è il dop-
pio invito contenuto nel docu-
mento degli industriali.

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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rz _® Decreto interministeriale

Una task force nazionale
perla rotazione delle reti
Alessandro Longo

L'Italia staper dotarsi del-
la prima struttura per gestire
la sicurezza informatica a li-
vello nazionale e così, tra l'al-
tro, proteggere meglio le infra-
strutture critiche dell'energia
e dei trasporti. È l'effetto di un
decreto interministeriale ap-
provato ieri e che andrà in
Gazzetta Ufficiale nei prossi-
mi giorni.

Le conseguenze pratiche si
vedranno nei prossimi mesi. Il
decreto infatti istituisce una
struttura su tre livelli che do-
vrà entrare poi nel merito dei
problemi, coordinando l'azio-
ne inmodo centralizzato. Uno
dei tre livelli è politico, «per
l'elaborazione degli indirizzi
strategici, affidati al Comita-
to interministeriale per la si-
curezza:della Repubblica»; il
secondo è «di supporto opera-
tivo e amministrativo e a carat-

tere permanente, il Nucleo
per la Sicurezza Cibernetica
presieduto dal Consigliere Mi-
litare del Presidente del Consi-
glio», comunica Palazzo Chi-
gi in una nota. Il terzo è «di ge-
stione di crisi, affidato al Tavo-
lo interministeriale di crisi ci-
bernetica».

Insomma, la novità è che ci
sono adesso, per la prima volta
inItalia, referenti alivello mini-
steriale per i problemi della si-
curezza informatica. Il prossi-
mo passo sarà un «Piano na-
zionale per la sicurezza dello
spazio informatico» che ver-
rà elaborato con la collabora-
zione delle aziende private,
spiega la Presidenza del Consi-
glio in una nota.

Si va quindi, appunto, verso
un approccio nazionale, pub-
blico e sistematico alla sicurez-
za informatica. Finora se ne so-
no occupate solo strutture pri-

Cybersicurezza

eLa cybersicurezza è un'insieme
di discipline impiegate per
garantirei sistemi informatici
dall'intrusione di hacker odi
ospiti indesiderati. In
particolare si tratta delle
tecnologie, dei processi e delle
pratiche elaborate per
proteggere reti, computer e dati
da attacchi informatici, danni o
accessi non autorizzati. Nel
mondo le aziende e gli Stati
nazionali hanno speso 60
miliardi di dollari nel 2012,
secondo Gartner, in sicurezza
informatica

vate in modo organico; quelle
pubbliche esistenti affronta-
no il problema in modo setto-
riale, invece.

Il governo ritiene che lastra-
tegia adottata in precedenza
non sia più sufficiente, dal mo-
mento che gli attacchi informa-
tici hanno ormai un impatto
complessivo sull'economia
(danneggiando le aziende) e
sulla sicurezza nazionale. Per
esempio mettono in pericolo
le reti dell'energia, del gas, dei
trasporti; sono queste le infra-
strutture critiche che la nuova
organizzazione, istituita dal
decreto, dovrà proteggere.

Sul piano operativo, sarà
compito del Cert organizzare
la difesa informatica su piano
nazionale. È il primo Centro
nazionale per la sicurezza e sa-
rà istituito entro il 2013, come
richiesto dalla normativa euro-
pea: un team di tecnici che con-
dividerà informazioni con im-
prese e cittadini, su pericoliin-
formatici e sulle soluzioni da
mettere in campo. Si coordine-
ràcon strutture analoghe in Eu-
ropa: la sicurezza informatica
è destinata quindi a•essere af-
frontata a livello europeo, non
più solo nazionale.

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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senz'albo trovano
La ritorna sarà pubblicata sabato sulla Gazzetta Ufficiale

Interessate 3 milioni di persone. Uni detterà le norme tecniche

Riforma dei senz'albo in dirittura. La
legge approvata il 19 dicembre scorso
dalla camera dei deputati sarà pubbli-
cata sulla G. U n. 22 di sabato 26 gen-
naio. Entrerà in vigore dall'11 febbraio
disciplinando le professioni non rego-
lamentate: circa 3,5 milioni di autono-
mi e dipendenti che esercitano attività
professionali senza essere iscritti in
ordini o albi. E che saranno obbligati,
siano o meno iscritti a un'associazione,
a indicare in ogni documento scritto
presentato al cliente il riferimento agli
estremi della nuova legge. A dettare le
regole tecniche sarà l'Uni.

ventura a pagina 23
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Sabato ín G.U. la legge che díscípfina le profc- ssíora non regolarrrent.ate: ecco cosa cambia

I senz'albo trovano una casa
Dall'll febbraio nuove regole per 3, 5 milioni di persone

Pagina a cura
DI GABRIELE VENTURA

iforma dei senz'albo
in dirittura d'arrivo
in Gazzetta Ufficiale.
La legge approvata il

19 dicembre scorso dalla Ca-
mera dei deputati sarà infatti
pubblicata sulla G. U. n. 22 di
sabato prossimo 26 gennaio,
probabilmente con il n. 4. En-
trerà quindi in vigore dall'11
febbraio prossimo il provve-
dimento che disciplina le pro-
fessioni non regolamentate:
circa 3,5 milioni di lavoratori
autonomi e dipendenti che
esercitano attività professio-
nali senza essere iscritti in
ordini o albi professionali sa-
ranno quindi obbligati , dall'11
febbraio prossimo, che siano o
meno iscritti a un'associazione,
a indicare in ogni documento
scritto presentato al cliente il
riferimento agli estremi della
nuova legge. A sua volta , il con-
sumatore che vorrà usufruire
di una prestazione da parte di
un professionista non iscritto
a un ordine , potrà consultare
l'elenco delle associazioni pro-
fessionali pubblicato sul sito
del ministero dello sviluppo
economico , a cui sono affidati,
tra l'altro , i compiti di vigilanza
sulla corretta attuazione della
legge. Le associazioni hanno
invece l 'obbligo di pubblicare
online sul proprio portale tutti
gli elementi informativi, impe-
gnandosi a rispettare criteri
di trasparenza , correttezza,
veridicità . Nel dettaglio, le as-
sociazioni devono assicurare la
piena conoscibilità dei seguen-
ti elementi: atto costitutivo e
statuto , precisa identificazio-
ne delle attività professionali,
composizione degli organismi
deliberativi e titolari delle ca-
riche sociali , struttura organiz-
zativa, eventuali requisiti per
la partecipazione all'associa-
zione. Le associazioni professio-
nali possono anche rilasciare ai
propri iscritti , previe le neces-
sarie verifiche , delle attestazio-
ni, che però non rappresentano
requisito necessario per l'eser-
cizio dell'attività , su molteplici
aspetti (regolare iscrizione del
professionista, requisiti e stan-
dard qualitativi ), al fine di tu-
telare i consumatori.
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La professione
non organizzata

in ordini

11 riferimento
obbligatorio

L'esercizio
della professione

Le associazioni
professionali

L'elenco delle associazioni
professionali

Forme aggregative

Pubblicità

Gli elementi informativi

L'autoregolamentazione
volontaria

Sistema
di attestazione

Vigilanza

Si intende l'attività economica, anche organizzata , volta alla prestazione di
servizi o di opere a favore di terzi , esercitata abitualmente e prevalentemente
mediante lavoro intellettuale

Chiunque svolga una professione non organizzata in albi o collegi contraddi-
stingue la propria attività, in ogni documento e rapporto scritto coi cliente,
con l'espresso riferimento, quanto alla disciplina applicabile, agli estremi della
presente legge

La professione è esercitata:
• in forma individuale,
• in forma associata, societaria , cooperativa
• nella forma del lavoro dipendente

• Non hanno alcun vincolo di rappresentanza esclusiva
• Hanno il fine di valorizzare le competenze degli associati e garantire il rispetto

delle regole deontologiche
• Garantiscono con gli statuti e le clausole associative la trasparenza delle attività

e degli assetti associativi
• Promuovono la formazione permanente degli iscritti
• Adottano un codice di condotta ai sensi dell'art. 27-bis del codice del consumo
• Vigilano sulla condotta professionale degli associati
Stabiliscono le sanzioni disciplinari

Ê pubblicato dal ministero dello sviluppo economico sul proprio sito internet

Le associazioni professionali, mantenendo la propria autonomia, possono
riunirsi in forme aggregative da esse costituite come associazioni di natura
privatistica
Le associazioni professionali pubblicano sul proprio sito web gli elementi
informativi utili al consumatore secondo criteri di trasparenza, correttezza,
veridicità

Le associazioni professionali assicurano la piena conoscibilità dei seguenti
elementi:
• Atto costitutivo e statuto

• Precisa identificazione delle attività professionali
• Composizione degli organismi deliberativi e titolari delle cariche sociali
• Struttura organizzativa
• Requisiti per la partecipazione all'associazione
• La qualificazione della prestazione professionale si basa sulla conformità alla

normativa tecnica Uni
• Il ministero dello sviluppo economico promuove l'informazione riguardo l'avve-

nuta adozione , da parte dei competenti organismi , di una norma tecnica Uni

Le associazioni professionali possono rilasciare ai propri iscritti un'attestazione
relativa a:
• Iscrizione del professionista all'associazione
• Requisiti necessari alla partecipazione all'associazione
• Standard qualitativi che gli iscritti sono tenuti a rispettare
• Garanzie fornite dall'associazione all'utente
• Possesso della polizza assicurativa per la responsabilità professionale
• Possesso di una certificazione rilasciata da un organismo accreditato relativa

alla conformità alla norma tecnica Uni

I compiti di vigilanza sulla corretta attuazione della legge spettano al ministero
dello sviluppo economico
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1Vei programmi elettorali spicca lassenz.a di proposte per uno dei pochi settori ancora vitali

La scomparsa crei professionisti
tre 2 milioni di italian i* ignorati dall agenda politica

DI GAETANO STELLA

PRESIDENTE

DI CONFPROFESSIONI

n Italia c'è un settore econo-
mico che, nonostante la cri-
si e la burocrazia, continua
a dare segnali di vitalità:

crea posti di lavoro, scopre nuo-
ve nicchie di mercato, investe e
innova. Eppure, il settore delle
libere professioni appare il con-
vitato di pietra di questa cam-
pagna elettorale. Nell'agenda
politica degli schieramenti, nei
talk show televisivi, nelle dot-
te analisi dei notisti politici, il
professionista, con tutte le sue
problematiche e le sue poten-
zialità di sviluppo, rimane ai
margini dei programmi politi-
ci e di governo delle coalizioni
che si candidano alla guida
del paese.

Il prossimo 24-25 febbraio
oltre 2 milioni di liberi pro-
fessionisti e altrettanti dipen-
denti degli studi professionali
saranno chiamati alle urne
per esprimere il loro voto per
il rinnovo dei due rami del
parlamento italiano: la came-
ra dei deputati e il senato della
repubblica. Una scelta quanto
mai complessa e tormentata.

Assieme al quadro di sfidu-
cia generalizzato che accomu-
na pressoché tutti gli elettori
italiani, nelle proposte degli

schieramenti non si sono an-

cora palesati quegli elementi
distintivi che possano gui-
dare la scelta consapevole di
un intero settore economico,
quello delle libere professioni.
L'attuale scenario è caratteriz-
zato dall'insufficienza
di un chiaro progetto
politico e di governo
che sappia realmente
rispondere alle diver-
se istanze di sviluppo
e crescita sostenibile,
che scaturiscono dal-
la società e dai corpi
intermedi che ne for-
mano l'ossatura; che
sappia interpretare le
trasformazioni sociali
ed economiche in atto
nel paese, sulla base dei prin-
cipi di equità e coesione; che

sappia rivalutare l'etica e la
conoscenza , quale fondamento
di qualsiasi iniziativa legisla-
tiva a venire ; che sappia rico-
noscere il valore e il ruolo delle
forze economiche e sociali, in
un'ottica di dialogo e confronto
senza discriminazioni o dispa-
rità di trattamento; che sappia
finalmente considerare, così
come ha fatto la Commissione
europea, le libere professioni
come un settore economico
che contribuisce allo sviluppo
economico e alla creazione di
posti di lavoro.

Al di là dei tatticismi e del-
le alleanze, vere o presunte,
la prima fase di questa «ano-
mala» campagna elettorale è
caratterizzata dalla diffusa ca-
renza di contenuti e program-
mi che ci si attenderebbe da
chi si candida alla guida del
paese . In questo vuoto di idee
spicca la totale assenza di pro-
poste serie che coinvolgano il
lavoro professionale e, più in
generale, il lavoro autonomo.
Al termine di una legislatura,
contrassegnata da una profon-
da crisi economica, numerose
disposizioni hanno investito
unilateralmente il settore
professionale, spostando il
baricentro normativo dalle
competenze agli adempimen-
ti formali. In questo modo si
sono sottratte risorse ai liberi
professionisti, deteriorando
profondamente la loro capaci-
tà reddituale (e fiscale). Ci si
attendeva maggiore sensibili-
tà da parte delle forze politiche
alla vigilia del voto democrati-
co. Invece, nessun riferimento
politico alla rimozione degli
ostacoli che impediscono il

pieno sviluppo di un
settore economico
che muove un volume
d'affari complessivo
di 195 , 8 miliardi di
euro, pari al 15,1%
del pil regolare. Nes-
suna indicazione di
programma a favore
degli oltre 2 milioni di
professionisti che ope-
rano nell'area sanita-
ria, nell'area tecnica,
nell'area economica o

in quella giuridica ; né tanto-
meno si intercettano iniziative
in grado di favorire politiche di
welfare e misure occupazionali
stabili a favore dei neolaureati
e dei giovani professionisti; né
si scorgono all'orizzonte politi-
che a sostegno dei lavoratori
degli studi professionali, che
rappresentano un bacino oc-
cupazionale, tra occupazione
diretta e indotto , stimato in
oltre 4 milioni di posti di la-
voro, pari al 15,9% della forza
lavoro in Italia.

Da questo punto di vista, i
professionisti sono il sintomo
di una visione politica sgancia-

ta dai problemi quotidiani dei
cittadini . È giunto il momento
di rompere questo silenzio as-
sordante che circonda la no-
stra società . Il nostro paese è
in affanno e la classe politica,
al di là delle facili promesse,
deve dare prova di compren-
dere il disagio di milioni di
italiani davanti alle urne e
dare risposte chiare e precise.
Debito pubblico insostenibile,
pressione fiscale non più tolle-
rabile, mercato del lavoro in-
gessato... sono le priorità per
qualsiasi agenda politica cre-
dibile. Ma sono anche i punti
cardinali del «Piano d'azione»
di Confprofessioni , che verrà
presentato nei prossimi gior-
ni agli schieramenti politici in
vista delle elezioni di febbraio.
Una piattaforma di idee e di
proposte che mettono al cen-
tro i problemi veri del paese
e che, grazie alle competenze
dei professionisti , individua-
no innovativi percorsi virtuo-
si sulla strada della crescita
e dello sviluppo . Nel bene del
nostro paese.
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Studio «micro» e part time,
i volti dell'architetto in crisi

40
Aumenta la quota di chi
«non lavora», di chi si
mette in proprio
e del tempo parziale

Michela Finizio

0 Per affrontare la crisi economi-
ca, gli archítettiin Europahanno ri-
dotto le loro aspettative e si sono
adattati alla «nuova normalità». 1
grandi studi professionali, gli unìcì
dove dal 2010 sono aumentati ríca-
ví e utili, hanno ridotto drastica-
mente il proprio personale. Questo
ha contribuito a raddoppiare il tas-
so di disoccupazione, dal 3% del
2008 al 6% attuale. La dimensione
del °micro-studio" è aumentata in
seguito all'ingresso sul mercato sia
di nuovi architetti, sia di chi è stato
licenziato dai più grandi e ha aper-
to nuove attìvítà professionalì.

L'INDAGINE DELL'ACE

C'è meno lavoro in giro. A dirlo è la
terza indagine biennale sulla pro-
fessìone di architetto ìn Europa,
commissionato dal Consiglio degli
Architetti d'Europa (Ace). Per la
prima volta sono presenti tutti i
grandi Paesì, compresalaSpagna fi-
no all'ultimaedízìone grande assen-
te: l'ìndagíne ora copre i195% del po-
tenziale professionale europeo. Tut-
ti concordi, gli architetti sanno che
oggi c'è meno lavoro in giro. Molti
più professionisti lavorano part-ti-
me (la percentuale è salita dall'8%

del 20o8 al15% attuale). Siagli studi
con un unico titolare sia quelli con
partners attualmente lavorano me-
no gìomì durante la settimana (set-
timanacorta), anche se i dipendenti
delle realtà private dichiarano di la-
vorare più a lungo di prima (proba-
bilmente perché ne sono di meno in
seguito alle riduzioni di personale).
In molti, infine, segnalano il rischio
di non essere remunerati, ammet-
tendo che un maggior numero di la-
vori sono a rischio insolvenza.

LA CRISI DELLE COSTRUZIONI

La crisì economica europeaha avu-
to un impatto duro sugli architetti.
Tra il 2oo8 e il 2012, la produzione
del settore delle costruzioni è crol-
lata ad una velocità maggiore di
quella del Píl ìn generale. Parallela-
mente a questa grave frenata del
mercato c'è da registrare l'aumen-
to del numero degli architetti euro-
pei, oggi stimato in 536míla, il 1o%
in pìù rispetto al 20o8. Questacon-
dizione crea un evìdente dísallínea-
mento tra domanda e offerta: un
numero maggiore di architetti è al-
la ricerca dì un lavoro che è dimìnu-
ito, e dì molto, anche se le maggiori
contrazioni sono state registrate
tra il 2008 e il 2010 e meno negli
ultimi due anni.

Complessìvamente il numero dì
studi di architettura ìn Europa è au-
mentato da 13omìla nel 2008 a
155mila nel 2010, fino a 162mila nel
2012 (+5% in un anno). Probabil-
mente ciò è dovuto a due fattori:
nuove realtà sono state avviate dai

o :fiprofessionisti licenziati dai grandi

i, ú 'u' in

studi e il numero totale degli archi-
tetti nel continente è cresciuto. La
percentuale degli studi che si descri-
vono come «indipendenti» è netta-
mente superiore: nel 2o1o erano po-
co più della metà, nel 2012 sono ìl 67
per cento. Al contrario gli studi che
sì organizzano mediante partner-
ship sono dimezzati: dal 18% del
2008 al 9% dellarilevazíone attuale.

AMBRI DI LAVORO

La maggior parte di coloro che svol-
gono la professione continuaalavo-
rare in uno studio privato. Latipolo-
gia dì svolgimento più rappresenta-
tiva è quella composta dall'unico ti-
tolare (32% del totale), in crescita ri-
spetto al 2008 maínferíore al 2010.
La quota di architetti che lavorano
invece in agenzia o come freelance
è aumentata: dal 15% nel2oo8 e nel
2010 al 18% nel 2012. Il settore pub-
blico regìstra infine un calo: dal 12%
nel 2008 al 1o% nel 2012.

È evidente il divario esistente tra
íl nord ed íl sud dei continente: la
crisì ha colpito molto più duramen-
te gli architetti dell'Europa meridio-
nale (ìn quattro Paesi più dellametà
degli intervistati afferma di aver
preso in "seria" considerazione la
possibilità di lavorare all'estero),
mentre in alcuni Paesi dell'Europa
centro -sette ntri onale ìl settore del-
le costruzioni ha ripreso a crescere.

® R IPRODUZIONE Rl4ER VATA

SU INTERNET

L'indagine Ace sugli architetti
d -
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L'IDENTIKIT
DELL 'ARCHITETTO

Numero più II mercato La presenza diIN EUROPA alto di architetti del settore (mid) donne-architetto

L'indagine fotografa
i primi 5 Paesi per
ciascuna classifica
in Europa: l'Italia ha
il numero più alto
di professionisti e
un mercato di settore
trai più vasti; altri
Paesi hanno i salari,
la presenza di donne
e di architetti oltre
confine tra i più elevati

guadagni
medi più elevati

l.alia

Germania
-___ 101.600

Spagna

51.000

Turchia
___ _ ______. 40.600

Regno Unito
-----------• 33.500

NOTA: numero di iscritti

Architetti attivi
oltre confine

1)n°'

Ger r
_--- 46.000

Ir'Il-; riáa

13

Lras: mbi rgo
---- 46.000

p:,'cg 1r
- 9

Danimarca
-------- . 42.000

P- li o r, 1,-i
g

A _ï tria
---- ®----- 42.000

Turchia
- ----- ------

NOTA: in euro (armonizzati) NOTA: dati ìn % sul totale

FONTE Consìglío degli Architettò d'Europa

------- 2 ,8

Gr__:-

Cro<,ziri
__ 55

Bulgari:

Svena

finó-+n!iì-,

---SS

Turchia
------------ 0,857

NOTA : dati in miliardi di euro

----- 46

NOTA: dati in % sul totale

IL BAN
PER 1 GIOVANI

(Ll u9IETTIVI
Destinato a laureati in
architettura, promosso
dall'Inarch (Istituto nazionale di
architettura) e intitolato Usa
(Urban Sustainable
Architecture), iI progetto ha
l'obiettivo di assegnare 75 stage
retribuiti all'estero a giovani
architetti che risultino iscritti
all'Istituto (non è richiesta
l'iscrizione all'Albo degli
architetti). I Paesi di
destinazione sono Belgio,
Francia, Germania, Gran
Bretagna, Lituania, Portogallo,
Slovenia, Spagna.
A CHI É RIVOLTO

Possono candidarsi (entro i131
gennaio, ore 12) i laureati
magistrali o a ciclo unico in
architettura con buona
conoscenza della lingua inglese
(almeno livello 131) che abbiano
meno di 35 anni di età alla data di
scadenza del bando e non risultino
residenti nel Paese straniero in cui
svolgeranno lo stage.
L'IMPORTO E LA DURATA

Le borse di studio sono valide
per svolgere tirocini di 24
settimane all'estero e sono così
ripartite: si va dalle 3 borse da
5.375 euro ciascuna perla Gran
Bretagna, alle 10 borse da 4.030
euro per il Belgio, e così via.

Architetti Pagina 18


	RASSEGNA STAMPA
	INDICE
	CNI
	Ingegneri pronti a scendere in campo nell'interesse del paese.

	PAGAMENTI PA
	Pagamenti Pa, inclusi i lavori pubblici
	...Pagina II


	CONFINDUSTRIA
	«Terapia d'urto, crescere si può»
	...Pagina II
	...Pagina III
	...Pagina IV
	...Pagina V
	...Pagina VI
	...Pagina VII

	Nel mirino il «cattivo» Titolo V

	SICUREZZA ICT
	Una task force nazionale perla protezione delle reti

	PROFESSIONI NON REGOLAMENTATE
	I senz'albo trovano casa
	...Pagina II
	...Pagina III


	CONFPROFESSIONI
	La scomparsa dei professionisti

	ARCHITETTI
	Studio «micro» e part time, i volti dell'architetto in crisi
	...Pagina II




